
I
n Italia si sta attuando una
riforma degli ordinamenti
didattici volta ad armoniz-
zare i titoli di studio italia-
ni a quelli degli altri Paesi

europei, già in gran parte arti-
colati in lauree triennali e
m a s t e r, a rispondere alle esi-
genze del mercato del lavoro
e a ridurre la durata eff e t t i v a
dei percorsi formativi supe-
riori che, nel nostro Paese, in
media, supera di diversi anni
quella prevista dagli ordina-
menti. La riforma ha suscita-
to resistenze ed adesioni,
come sempre accade, ma
soprattutto ha obbligato chi
lavora in università a porsi

alcune domande fondamenta-
li, che fanno da sfondo ai ten-
tativi e alle discussioni che si
aprono quando si devono
cambiare istituti costruiti con
una stratificazione secolare. 

I nuovi ord i n a m e n t i
I nuovi ordinamenti preve-

dono tre titoli di studio uni-
versitario: la laurea, conse-
guibile in tre anni, la laurea
specialistica, dopo altri due
anni, il dottorato di ricerca,
dopo ulteriori due anni. Inol-
tre alla laurea o alla laurea
specialistica può seguire un
master di durata annuale,
finalizzato a formare specifi-

che figure professionali.
In conformità a quanto

avviene nella maggior parte
dei paesi europei il consegui-
mento di ciascun titolo di stu-
dio universitario richiede che
lo studente abbia accumulato
un certo numero di crediti
formativi. La riforma ne pre-
vede 60 per ogni anno di cor-
so, che si otterranno superan-
do gli esami di profitto o le
prove pratiche di insegna-
menti e di attività formative,
corrispondenti a non meno di
1.500 ore di lavoro (lezioni,
esercitazioni, laboratori, stu-
dio personale ma anche atti-
vità di tirocinio e di collega-
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mento con il mondo del lavo-
ro). Perciò saranno necessari
180 crediti per la laurea e
altri 120 crediti per la laurea
specialistica, 60 crediti per il
master annuale.

Il decreto ministeriale rag-
gruppa le lauree e le lauree
specialistiche in classi, cia-
scuna caratterizzata da un
certo numero minimo di cre-
diti (circa la metà) da conse-
guirsi in settori disciplinari -
di base, caratterizzanti o aff i-
ni - definiti per tutto il territo-
rio nazionale.

Per la laurea e per la laurea
specialistica le classi (scienze
matematiche, chimiche, fisi-
che, giuridiche, statistiche
ecc.) proposte dal Ministero
dovranno passare al vaglio
del Cun prima dell’approva-
zione parlamentare.

Ciascuna università dovrà
determinare le classi nelle
quali intende rilasciare titoli
di studio, rispettando i vincoli
stabiliti a livello nazionale
ma potrà anche caratterizzare
ogni singolo corso di studi
con insegnamenti specifici e
con una denominazione parti-
colare per rispondere a parti-
colari esigenze. In ogni caso
il valore legale dei titoli di
studio si riferirà alle classi,
alle quali faranno riferimen-
to, in particolare, i pubblici
concorsi e i certificati di lau-
rea. Lo specifico corso di stu-
dio e i relativi crediti conse-
guiti potranno essere fatti
valere invece nel mercato del
lavoro o per la prosecuzione
degli studi.

L’accesso ai corsi di laurea
triennale sarà consentito,
come nel regime attuale, a
chi ha conseguito un titolo di
scuola media superiore, ma le
università potranno stabilire
delle prove d’accesso in base
all’esito delle quali attribuire
eventuali debiti formativi che
lo studente potrà colmare
seguendo corsi org a n i z z a t i

allo scopo. L’accesso ai corsi
biennali di laurea specialisti-
ca, ai master o di dottorato di
ricerca sarà consentito a chi
avrà conseguito il titolo infe-
riore, la laurea triennale o la
laurea specialistica: sarà sen-
za debiti per chi ha consegui-
to la laurea della classe corri-
s p o n d e n t e .

Entro il 2001 tutte le uni-
versità dovranno adeguare i
loro statuti e regolamenti
didattici al nuovo ordinamen-
to: se i decreti relativi alle
classi saranno approvati in
tempo utile, qualcuna potrà
forse adeguarsi in tutto o in
parte fin dal prossimo anno
a c c a d e m i c o .

La riforma metterà in gra-
do le università di conseguire
gli obiettivi che si propone?

L’adeguamento formale dei
titoli di studio italiani a quelli
degli altri Paesi è fuori
discussione. Ma in che misu-
ra la riforma permetterà alle
università di meglio adeguare
i loro percorsi formativi alle
esigenze del mercato del
lavoro e di ridurre la durata
media degli studi? E come
permetterà agli studenti ita-
liani di avvicinare la durata
reale a quella formale dei
corsi di studio?

Le esigenze
del mercato del lavo ro

Il mercato del lavoro invia
segnali non sempre univoci.
Innanzitutto si deve ricordare
che, come evidenziano due
recenti ricerche, quella dell’I-
stat e di Excelsior, i circa
100mila laureati che in Italia
ogni anno trovano lavoro si
ripartiscono in tre gruppi
all’incirca della stessa dimen-
sione: circa un terzo si avvia
alle libere professioni (avvo-
cati, medici, commercialisti,
ingegneri e architetti ecc.); un
terzo all’impiego nella pub-
blica amministrazione o nei
servizi pubblici (pubblici fun-

zionari, tecnici di enti pubbli-
ci, insegnanti, medici ecc.);
un terzo, infine, trova impie-
go nelle imprese private. 

L’esigenza di persone con
una formazione triennale si
manifesta con chiarezza solo
per questo terzo gruppo: le
indagini annuali Excelsior
sulla domanda di lavoro evi-
denziano la indubbia prefe-
renza delle imprese per per-
sone che hanno seguito corsi
triennali, ma limitatamente
alle aree di maggiore interes-
se per le imprese medesime:
ingegneria, economia, stati-
stica, informatica, chimica,
agraria, farmacia e, in parte,
le altre lauree scientifiche. 

Gli accessi alle libere pro-
fessioni e al pubblico impie-
go, invece, sembrano ancora
privilegiare una formazione
più lunga: molto probabil-
mente la preparazione di
medici, avvocati, psicologi e
insegnanti sarà affidata a cor-
si di laurea specialistica even-
tualmente seguita da ulteriore
specializzazione. Purtroppo
la riforma si è avviata senza
che dalle istituzioni destinate
a ricevere due terzi dei lau-
reati (pubblico impiego e
ordini professionali) siano
emerse chiare indicazioni cir-
ca la possibilità di assorbi-
mento di laureati triennali:
ciò riguarda tutti i corsi di
studio ma, in particolare, le
facoltà con sbocchi occupa-
zionali prevalenti nell’impie-
go pubblico o libero profes-
sionale, come medicina, giu-
risprudenza, psicologia,
scienze politiche, sociologia,
lettere, lingue, scienza della
formazione o filosofia.

Stupisce che l’anelito rifor-
mista del Ministero pubblico
non si sia preoccupato di fon-
dare le proprie proposte su
solide basi quantitative rac-
colte dalle istituzioni di cui
anch’esso fa parte e si sia
invece affidato alla sola fan-

tasia e creatività delle struttu-
re accademiche. Una prima
lettura delle classi proposte
mostra che il connubio uni-
versità e Ministero non sem-
pre produce esempi di reali-
smo. Il primo rischio da evi-
tare è la invenzione di corsi
funzionali più al manteni-
mento di corporazioni acca-
demiche che allo sbocco
e ffettivo degli studenti nel
mercato del lavoro.

Un sistema informativo sui
flussi di offerta e di domanda,
da parte delle imprese, delle
istituzioni e degli ordini pro-
fessionali a livello regionale
potrebbe offrire un test di
realtà alle capacità progettua-
li degli atenei e sottrarre,
almeno in parte, le nuove
attivazioni alle logiche sparti-
torie di ogni assemblea. 

L’unico settore per il quale
si dispone attualmente di
informazioni affidabili è
quello della domanda da par-
te delle imprese monitorata
annualmente, per tutto il ter-
ritorio italiano, con significa-
tività provinciale dall’indagi-
ne Excelsior. A essa si devo-
no aggiungere specifiche
ricerche sull’inserimento
lavorativo dei laureati con-
dotte di singoli atenei. Le
informazioni in nostro pos-
sesso, come s’è detto, con-
cordano nel segnalare un
vivissimo interesse per la lau-
rea “breve” da parte delle
imprese che, però, segnalano
in proposito due esigenze
apparentemente contrastanti.
Da un lato, infatti, esse
richiedono una maggiore atti-
tudine all’inserimento nel
contesto lavorativo, lamen-
tando la mancanza di forma-
zione “pratica”; dall’altra,
segnalano la necessità di una
più approfondita formazione
teorica, necessaria per aff r o n-
tare la grande mutevolezza
cui sono sottoposte le tecno-
logie, i mercati e le org a-
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nizzazioni dell’economia
della conoscenza che si va
sostituendo all’economia
industriale. L’apparente con-
traddizione di queste due esi-
genze ci obbliga a riflettere
sulla natura della formazione
u n i v e r s i t a r i a .

Se fosse orientata alla for-
mazione professionale di
figure troppo specifiche, essa
cesserebbe di essere universi-
taria come ha recentemente
sottolineato, rivolgendosi agli
studenti, il Rettore dell’Uni-
versità di Harvard: «Se pen-
sate di venire in questa uni-
versità ad acquisire specializ-
zazioni in cambio di un futu-
ro migliore state perdendo il
vostro tempo. Noi non siamo
capaci di prepararvi per il
lavoro intorno a voi che quasi
certamente non esisterà più.
Ormai il lavoro, a causa dei
cambiamenti strutturali, org a-
nizzativi e tecnologici, è sog-
getto a variazioni rapide e
drastiche. Noi possiamo inse-
gnarvi a diventare capaci di
imparare, perché dovrete
reimparare continuamente»
(Lettera agli studenti del Ret-
tore R. Bok, della Harvard
U n i v e r s i t y, 1996).

È essenziale invece che la
formazione universitaria
attrezzi ad affrontare il nuovo
e l’imprevisto con cui le per-
sone e le stesse imprese si
dovranno confrontare nei
prossimi anni. «In futuro l’in-
dividuo dovrà sempre più
comprendere situazioni com-
plesse che evolvono in
maniera imprevedibile. (…)
Si troverà in presenza di una
varietà di oggetti fisici, di
situazioni sociali, di contesti
geografici o culturali. Sarà
infine sottoposto a una profu-
sione di informazioni cellula-
ri e discontinue oggetto di
numerosissime interpretazio-
ni e analisi parziali» ( C o m-
missione dell’Unione Euro-
p e a, Insegnare e appre n d e re .

Verso la società conoscitiva.
Libro bianco su formazione e
istruzione, 1996, 310).

La sfida è dunque quella,
da un lato, di innestare sulla
formazione di base, in forme
inedite per la tradizione ita-
liana, da inventare in stretta
collaborazione con le impre-
se, con le istituzioni e con gli
stessi studenti, attività forma-
tive capaci di introdurre al
contesto mutevole del mondo
del lavoro; dall’altro, di non
abbandonare, anzi semmai di
approfondire, la sua ricca tra-
dizione di formazione critica,
di accompagnamento in un
percorso personalizzato di
ricerca di trasmissione delle
strutture profonde dei lin-
guaggi delle diverse discipli-
ne. Nell’era dell’economia
della conoscenza appaiono
più che mai attuali le parole
di Romano Guardini: «Il
sapere che l’Università tra-
smette, dovrebbe poggiare su
quella forza dell’interrogarsi
e su quella serietà della
responsabilità culturale che
distinguono la scienza dal
dilettantismo. (…) Si tratta

perciò di creare un tutto che
si possa dominare con lo
sguardo e da cui sia possibile
ricavarne poi un lavoro prati-
co. Colui che studia in vista
della professione deve con-
servare in se stesso, almeno
una piccola scintilla della
volontà di ricerca altrimenti
egli diventa, intellettualmente
parlando, un manovale» ( R .
G u a r d i n i , Tre scritti sull’uni -
versità, Morcelliana , Bre-
scia, 1999, 37-39).

Alcuni pro b l e m i
A ffrontare la riforma degli

ordinamenti universitari
significa oggi per i docenti
che affrontano responsabil-
mente la sfida, interrogarsi
sul significato della ricerca e
della didattica, sulle loro
relazioni, sul significato della
libertà dell’istituzione uni-
versitaria e della sua autono-
m i a .

Naturalmente non è possi-
bile affrontare in questo bre-
ve intervento problematiche
di tale portata. Mi limiterò a
segnalare alcuni problemi
concreti emergenti dal dibat-

tito sulla programmazione
dei corsi triennali  e della loro
prosecuzione in master o in
corsi di laurea specialistica,
che risultano strettamente
connessi con le grandi que-
stioni cui ho accennato.

Se l’insegnamento univer-
sitario consiste nell’accompa-
gnare in un percorso critico
di ricerca e non in una sem-
plice comunicazione di
“saperi”, numerose sono le
tentazioni da evitare nella
programmazione delle lauree
brevi: 

1. “Banalizzare” gli inse-
gnamenti di base, trasforman-
doli in trattazioni manualisti-
che, rinunciando alla profon-
dità critica per “facilitare” il
conseguimento del titolo di
s t u d i o .

2. Ridurre il tempo di rela-
zione diretta “faccia a faccia”
tra studenti e docenti che
invece è assolutamente
necessario perché si possa
trasmettere uno “spirito” di
ricerca. La riduzione del tem-
po di rapporto diretto può
avvenire in due modi: a) con
lo “spezzettamento” eccessi-
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vo degli insegnamenti in
moduli molto brevi, persegui-
to per arricchire il menù del-
l ’ o fferta didattica e/o per non
mortificare alcune aree disci-
plinari; b) riducendo nel
computo dei crediti la parte
dedicata alle ore di lezione a
favore delle ore di studio: se
un credito corrisponde a 25
ore, diverso è suddividerlo in
10 ore di insegnamento e 15
di studio oppure in 5 di inse-
gnamento e 20 di studio.

3. Moltiplicare gli insegna-
menti “pratici” impartiti in
vista della cosiddetta profes-
sionalizzazione, a scapito
della formazione di base, tra-
sformando i corsi di studio
triennali in “corsi di forma-
zione professionale avanza-
t a ” .

4. Mantenere l’attuale
impianto dualistico fatto di
un “biennio” propedeutico di
materie teoriche di base e di
una seconda parte più specia-
listica e applicativa (oggi
svolta in due o tre anni e
domani in uno solo) pensan-
do ancora in un orizzonte
quadri o quinquennale. Il per-
corso più breve obbliga inve-
ce a ridistribuire gli insegna-
menti “a spirale”: le acquisi-
zioni teoriche e metodologi-
che acquisite, fin dal primo
anno, devono essere aff i a n c a-
te da insegnamenti che esem-
plifichino le applicazioni pra-
tiche in specifici contesti; ciò
deve valere anche per il
secondo e per il terzo anno
con un progressivo sposta-
mento verso la contestualiz-
zazione, in modo che la capa-
cità di rielaborazione critica e
personale sia stimolata lungo
tutto il percorso. 

5. Concentrare ciò che pri-
ma si insegnava in quattro o
cinque anni in tre: ovvero
insegnare superficialmente
molte cose. Un metodo di
studio e di ricerca si comuni-
ca invece facendo partecipi di

un atteggiamento curioso,
rigoroso e critico: poiché nei
corsi triennali non si può pre-
tendere di insegnare né tutto
ciò che prima si insegnava in
quattro o cinque anni, né tut-
to ciò che è necessario per
introdurre al mondo del lavo-
ro, si deve avere il coraggio
di scegliere che cosa sia vera-
mente fondamentale inno-
vando profondamente nei
metodi didattici sia nelle
materie di base sia in quelle
applicative che con le prime
si devono alternare (laborato-
ri, interventi di esperti, sta-
g e s … ) .

Due osservazioni sui corsi
successivi dei quali non si
può non tenere conto nella
programmazione del triennio.

Al master dovrà essere aff i-
dato il compito di accompa-
gnare l’inserimento in speci-
fici contesti lavorativi e alla
laurea biennale quello del-
l’approfondimento discipli-
nare e interdisciplinare. 

A questo fine i  master
dovranno essere progettati e
gestiti in stretta collabora-
zione, a seconda dei casi,
con le imprese, le istituzioni
o gli ordini professionali cui
spetterà il compito di predi-
sporre occasioni di tirocinio
pratico, di fornire docenze
su aspetti più professionali
e, soprattutto, di collaborare
nella quantificazione degli
sbocchi.

I corsi di laurea speciali-
stica, invece, potranno esse-
re l’occasione di approfon-
dimento in due direzioni:
nelle metodologie proprie
dell’area disciplinare di inte-
resse e nelle connessioni
con altre aree di confine.
Mentre per il primo aspetto
la tradizione delle nostre
università può fornire solidi
precedenti, per il secondo si
deve avere il coraggio di
innovare: un fisico o un chi-
mico chiamati a operare sul-

l’ambiente dovranno aprirsi
all’economia, all’impresa,
alla sociologia o al diritto;
allo stesso modo uno stati-
stico per la ricerca speri-
mentale dovrà essere in gra-
do di comprendere i proble-
mi della biologia o della
medicina.

Per il lavoro dei futuri pro-
fessionisti, chiamati a risol-
vere nuovi problemi, in un
contesto dinamico e com-
plesso, la capacità di dialogo
viene indicata da tutte le
ricerche in merito come una
delle caratteristiche più rile-
vanti. Ma per dialogare
occorre conoscere il linguag-
gio dell’altro. Si rende perciò
necessario inserire nei corsi
biennali insegnamenti di
carattere “generale”, più cul-
turali che tecnici, con lo sco-
po di rendere partecipi i
diversi specialisti del lin-
guaggio e dei problemi pro-
pri di discipline diverse, con
le quali dovrà dialogare. Per
questa via, forse, potrà essere
recuperato il senso dell’“uni-
versitas” che si è andato per-
dendo con la parcellizzazio-
ne specialistica.

C o n c l u s i o n i
Dai brevi cenni fin qui

svolti appare chiaro che, se
l’attuazione della riforma
cadrà nelle mani degli inte-
ressi corporativi produrrà
inevitabilmente tanti “nuovi
nomi” che accresceranno la
confusione e il disagio degli
studenti, senza rispondere
alle vere esigenze del cam-
biamento; al contrario essa
potrà costituire una occasio-
ne positiva se si darà eff e t t i-
vo spazio a una capacità di
riflessione critica e di con-
fronto che coinvolga i docen-
ti e gli studenti, in un con-
fronto aperto sulle questioni
fondamentali e sulle loro
applicazioni. Fino a ora il
dibattito non si è ancora

veramente sviluppato e sem-
brano prevalere atteggiamen-
ti difensivi, sia da parte di
chi guarda il nuovo con la
paura dei rischi, sia da parte
di chi pensa alla riforma in
chiave solo competitiva.

A noi pare che invece sia
giunto il momento di offrire a
tutti coloro che lavorano nel-
la ricerca e nella didattica
universitaria l’occasione di
confrontarsi liberamente sulle
ipotesi di lavoro, sui progetti
e, più in generale,  sulla con-
cezione dell’università nel
contesto della società globale
della conoscenza.

Per questo è nata la libera
associazione Universitas-
University che intende off r i r e
lo spazio per un “forum” per-
manente su questi temi e
aprire una riflessione cultura-
le sull’università. Il nome
dell’associazione indica l’o-
rizzonte, quello del libero
“cum vertere” di persone
appassionate della ricerca e
del confronto con la realtà
d e l l ’ “Universitas studio-
rum”, e insieme il contesto
della comunicazione globale
(university) che rende possi-
bile superare le angustie dei
confini specialistici o ammi-
nistrativi dei dipartimenti,
delle facoltà, degli atenei e
degli stati nazionali. L’ a s s o-
ciazione ha già avuto più di
200 adesioni di docenti italia-
ni distribuiti in quasi tutti gli
atenei e di docenti di numero-
si paesi europei ed extra
europei. Essa intende utiliz-
zare le potenzialità di Internet
(un sito è già stato registrato)
per mettere in rete documen-
ti, pareri e notizie, con il con-
tributo di tutti coloro che non
si rassegnano a subire ma
intendono liberamente con-
frontare ipotesi e progetti. Gli
atti di questo convegno
potranno costituire un buon
punto di partenza per aprire il
dibattito. 
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